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Il 22 gennaio la classe 3D di
Colli del Tronto ha incontrato in
videoconferenza Arianna Bur-
do, operatrice volontaria della
sede di Amnesty International
di Ancona dal 2014. Nello speci-
fico, Arianna si occupa dei dirit-
ti dei migranti, ma è anche
un’operatrice della Caritas.
Perché ha deciso di lavorare
in questa organizzazione?
«Ho scoperto Amnesty all’uni-
versità dove ho svolto una tesi
di laurea sulle relazioni interna-
zionali. Mi interesso soprattutto
del fenomeno migratorio e del
conflitto medio orientale».
Migrare può essere considera-
to un diritto?
«Assolutamente sì, gli articoli 13
e 14 della Dichiarazione Univer-
sale dei diritti umani lo sancisco-
no. Si può migrare per guerre ci-
vili o persecuzioni e violenze,
ma anche per motivi climatici o
economici. Secondo l’ultimo
rapporto di Amnesty, nel 2020
nel mondo sono migrate circa
82,4 milioni di persone, e una
persona su sei, in questo mo-
mento, sta fuggendo, soprattut-
to dalla Siria, dal Venezuela,
dall’Afghanistan, dal Sudan del
Sud e dal Myanmar, dirette per-
lopiù nei Paesi confinanti: la Tur-
chia, la Colombia, il Pakistan,

l’Uganda».
L’attuale pandemia ha influito
sul numero delle partenze e
degli sbarchi nel nostro Pae-
se?
«Leggendo le attuali crisi nel
mondo: conflitti, questioni am-
bientali, povertà, dittature e vio-
lazioni dei diritti umani non sem-
bra che il Covid abbia fermato
le partenze e gli arrivi dei mi-
granti».

È difficile aiutare i migranti ad
integrarsi nella nostra socie-
tà?
«Gli aspetti più importanti
dell’integrazione dei migranti ri-
guardano l’insegnamento della
lingua italiana, che può essere
uno scoglio e un ostacolo per
l’inserimento nel mondo del la-
voro».
È vera l’affermazione di chi so-
stiene che i migranti togliereb-

bero il lavoro agli italiani?
«Attualmente ritengo che que-
sta affermazione non sia corret-
ta. Pensate soltanto all’esperien-
za di Yvan Sagnet, fondatore
dell’associazione NoCap e a tut-
to il tema del caporalato. I mi-
granti vengono occupati nel set-
tore dei servizi: cura delle perso-
ne, turismo, ristorazione, cantie-
ristica».
Quanti sono gli immigrati nel-
la nostra regione?
«La presenza di immigrati è in
calo: nel 2020 i nuovi nati stra-
nieri sono stati 1.445, 6266 colo-
ro che hanno acquisito la cittadi-
nanza. Fermo è la provincia con
la percentuale maggiore di im-
migrati. Gli stranieri provengo-
no prevalentemente dall’Euro-
pa (52,5%) dall’Asia (21,7%),
dall’Africa (19,9%) e dall’Ameri-
ca (5%). Le nazioni maggiormen-
te rappresentate sono Romania,
Cina, Marocco e Perù. Nell’anno
scolastico 2019-2020 gli studen-
ti di origine straniera risultava-
no essere l’11,5%».
Consiglierebbe ai giovani di
svolgere il suo lavoro?
«Tantissimo. Sono molto fortu-
nata perché posso lavorare nel
settore di cui sono appassiona-
ta, che ti consente di aiutare il
prossimo e di esplorare il mon-
do».

Alcuni migranti

Arianna Burdo: «Il mio impegno con Amnesty»
I ragazzi a confronto con l’operatrice volontaria: «Migrare è un diritto fondamentale, il Covid non ha fermato partenze e arrivi»

Nella stazione spaziale, cata-
pultati fuori dell’atmosfera, gli
astronauti hanno nuove abitudi-
ni poiché non c’è gravità. Ma co-
sa è la gravità? È una forza se-
condo la quale miliardi di atomi
vengono attratti dalla superficie
terrestre. Cosa succederebbe
senza la gravità? Tutti gli ogget-
ti non ancorati al suolo iniziereb-
bero a fluttuare, dalla più picco-
la formica fino al più grande
grattacielo. Ma come si vive nel-
lo spazio? Nella loro vita extra-
terrestre i nostri astronauti si
mantengono ugualmente puliti
e mangiano cibi molto salutari!
Gli elementi che costituiscono

la «dieta spaziale» sono soprat-
tutto frutta secca e macedonia
inserite in buste di plastica disi-
dratate. «Fare lo spuntino sulla
stazione spaziale vuol dire ap-
profittare di un momento per
mangiare sano!», afferma
l’astronauta italiana Samantha
Cristoforetti. Gli articoli di igie-

ne arrivano in confezioni plastifi-
cate che contengono, per esem-
pio, un set di asciugamani a set-
timana e del sapone che non ne-
cessita risciacqui. Per lavarsi bi-
sogna fare attenzione che gli
schizzi d’acqua non inizino a
fluttuare nell’aria. Per i denti
una sacca d’acqua funge da mi-
ni lavandino. Tra i moduli assem-
blati della navicella spaziale, vi
è un luogo utilizzato come dor-
mitorio. Gli astronauti schiaccia-
no i loro pisolini all’interno di
cuccette contenenti sacchi a pe-
lo che impediscono ai viaggiato-
ri spaziali, di iniziare a fluttuare
in pieno sonno.

L’approfondimento

Per gli studenti una lezione sulla forza di gravità
L’esempio dell’astronauta Samantha Cristoforetti

IL FOCUS

Ecco i giovani
cronisti di oggi

La pagina di «Cronisti in
classe» che pubblichiamo
oggi è stata curata dagli
studenti dell’Istituto
comprensivo
di Spinetoli. Ecco di
seguito i nomi dei piccoli
giornalisti in erba:
l’intervista di apertura è
stata scritta da Michela
Galasso, Ginevra
Galeandro e Giorgia
Placidi Giorgia (3D di
Colli), mentre l’articolo
sulla stazione orbitante è a
firma di Patrizia
Pulcini,Ginevra Galeandro
e Selene Colanero (3D di
Colli). Il pezzo sul rispetto
è opera di Sara Del Toro
(2A di Pagliare). I ragazzi
sono stati seguiti dai
docenti Alessio
Alessandrini, Serenella
Benedetti e Paola
Panarese.

ISC SPINETOLI

In occasione della Giornata della Memoria abbiamo riflettu-
to su uno spiacevole fatto di cronaca avvenuto a Livorno, dove
Marco (nome di fantasia) è stato picchiato perché di origine
ebraiche. Ho voluto scrivergli una lettera per far sentire la mia
vicinanza. «Caro Marco, ciao io sono Sara e anche io ho 12 co-
me te, come stai? Ho sentito la notizia di quello che ti è succes-
so, ti hanno fatto tanto male? Spero di no! Mi dispiace molto,
ma come si sono permesse di toccarti ? Nessuno Ti può tocca-
re, anzi nessuno può toccare nessuno! Bisogna essere sempre
rispettosi l’un l’altro e accettare le diversità . Adesso ti raccon-
to cosa è accaduto ad un amico di mio fratello. Un giorno men-
tre mio fratello era a scuola, il suo compagno di classe mentre
stava in bagno dei ragazzi più grandi hanno bagnato le porte e
l’hanno preso, l’hanno alzato e hanno asciugato le porte come
se lui fosse uno straccio. I bulli sono stati puniti e hanno chie-
sto scusa. Per evitare che accadano questi episodi bisogna par-
lare con la famiglia e a scuola della parola ‘Rispetto’. Ciao buo-
na vita, Sara».

LA RIFLESSIONE SULLA GIORNATA DELLA MEMORIA

Marco, picchiato perché di origine ebraica
La lettera di Sara: «Serve rispetto»


